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LA BIBLIOTECA AMBROSIANA

A QUATTROCENTO ANNI

DALLA SUA INAUGURAZIONE
Signore e Signori, Signor Prefetto,

è con profonda gioia che oggi celebriamo il ricordo dell’inaugurazione della Biblioteca Ambrosiana, avvenuta l’8 dicembre di quattro secoli fa ad opera dell’arcivescovo di Milano, il Cardinale Federico Borromeo. Questo grande uomo di Chiesa e di cultura aveva intuito con genialità e realizzato con magnanimità un’istituzione scientifica, accademica ed artistica che si sarebbe rivelata di eccezionale importanza non solo per il suo tempo ma anche per i secoli successivi, sino alla nostra attuale epoca di globalizzazione. E noi, proprio perchè intendiamo conservarne l’eredità e svilupparne l’opera, vogliamo rivolgerci al passato con gratitudine per poi orientare la nostra azione verso il futuro nella direzione che il Cardinale Federico seppe inaugurare con grande e lungimirante sapienza.

Tra Rinascimento e Riforma
Ora per meglio cogliere il senso della celebrazione odierna dobbiamo richiamare quale era nel Seicento la situazione culturale, geopolitica e spirituale complessiva nella quale – a Milano e nel mondo – si inseriva l’Ambrosiana voluta da Federico. Le notizie principali al riguardo si possono trarre dalla monumentale Storia dell’Ambrosiana edita in 4 volumi dalla Cassa di Risparmio della Provincie Lombarde e poi da Banca Intesa tra il 1992 e il 2002, come pure dai 23 volumi di Studia Borromaica pubblicati dal 1987 ad oggi dall’Accademia di San Carlo, divenuta poi parte della rinata Accademia Ambrosiana. 

Si era agli inizi di quel secolo XVII che avrebbe visto in breve compiersi grandi e gravi cambiamenti nella storia della città di Milano, della Chiesa e del mondo. La scienza e la filosofia moderne, dopo l’impressionante fioritura del Rinascimento che ne aveva gettato i semi, stavano dando i primi frutti con i geni di Bacone e Cartesio, di Galileo e Spinoza. Proprio in quegli anni – mentre dal Nord Europa i Padri Pellegrini partivano verso il Nuovo Mondo lasciandosi alle spalle le guerre di religione – in Asia aprivano le strade del dialogo con le culture di quel Continente Matteo Ricci a Pechino, Alessandro Valignano in Giappone, Roberto De Nobili in India. 
La Chiesa di Roma, fortemente sfidata dalla Riforma, cercava vie di rinnovamento fondandole sulle direttive del Concilio di Trento, senza tuttavia rinunciare all’eredità umanistica e rinascimentale. In questo contesto Milano, con la sua tradizionale vocazione alla centralità tra la Mitteleuropea e il Mediterraneo, poteva sembrare la sede ideale per una “Cattedrale dello spirito” aperta a tutte le culture e a tutte le religioni: l’Ambrosiana, appunto.

Il progetto dell’Ambrosiana
Federico Borromeo vi si impegnò personalmente, con le risorse della sua acuta sensibilità e intelligenza, e con quelle che gli venivano dal suo nobile casato, da lui messe tutte al servizio della cultura e della fede, o, per usare le sue stesse parole, ad publicum commodum et utilitatem (per il bene e l’utilità pubblica) e ad divini cultus incrementum (per la promozione del culto divino, ossia della visione spirituale – e nel caso cristiana – nel mondo). Non che l’ambiente milanese, né tanto meno quello italiano ed europeo, gli potessero esser d’aiuto: il prospero Ducato era allora conteso da francesi, spagnoli e austriaci, dei quali ultimi sarebbe infine caduto in dominio, mentre sui mari e per terra ai conflitti religiosi si associavano gli interessi economico-politici delle maggiori potenze dell’Europa del tempo: i regni inglesi, francesi, spagnoli, portoghesi. 

Ma il Borromeo traeva altrove la sua ispirazione: suo mentore era soprattutto l’umanista filologo fiammingo Giusto Lipsio (1547-1606), il cui discepolo Ericio Puteano nel 1610 avrebbe istituito egli pure a Lovanio l’Academia bonae mentis. Federico guardava poi alle neonate Accademie romane dei Lincei e di San Luca, alla Bodleiana di Oxford, all’Escoriale di Filippo II, alla biblioteca Vaticana e a quella veneziana del cardinale Bessarione, al Collegio dei Gesuiti in Brera. Per dirigere poi l’attività culturale e scientifica della Biblioteca già cinque anni prima – nel settembre 1604 – Federico aveva chiesto e ottenuto il sostegno di papa Clemente VIII, che con Breve pontificio aveva garantito al nascente Collegio dei Dottori dell’Ambrosiana autorità e sostegno economico, a spese del Collegio Borromeo di Pavia. 

Da Baghdad e da Pechino

Per l’acquisto dei libri più importanti di tutte le scienze ed arti, fatti venire d’ogni parte del mondo – da Baghdad e dal Cairo, dall’Impero cinese e dal Giappone, da Gerusalemme e da Costantinopoli –, furono coinvolti dotti, eruditi, artisti ed agenti di commercio, attirati dal sogno di far rivivere una “Casa della Sapienza” o Bayt al-Khikma, sull’esempio di quelle che molti secoli prima esistevano nella Baghdad del Califfo al-Maimun e nella Chang’an dell’impero cinese dei Tang. Ma il fondatore la pose più modestamente sotto l’egida di chi soprattutto aveva dato fama di santità e di cultura a Milano quando fu sede imperiale tra l’Oriente greco e l’Occidente latino: Ambrogio.

Può essere illuminante rileggere qui la lettera che il successore di Matteo Ricci a Pechino, l’erudito belga Nicola Trigault, scriveva al cardinal Federico il 13 febbraio 1616, poco prima di ripartire per la Cina, dopo aver visitato l’Ambrosiana e prima di ricevere dal Cardinale il dono, affidato a lui e al gesuita Johannes Schreck Terrentius di Costanza, di un telescopio galileiano che, a sua volta, fu poi consegnato all’Imperatore. 

«All’Illustrissimo Cardinale Borromeo Salute. 
A Milano, mentre mi dirigevo in Spagna, parlai con V. S. Ill.ma di molti argomenti riguardanti il Regno della Cina, e ricordo di aver spesso fatto riferimento ai miei Commentari che allora sudavano sotto i torchi; ora, finalmente pubblicati, li trasmetto a V. S. Ill.ma perché mi liberino dalla promessa fatta. Fiducioso della (Sua) comprensione, non ho avuto alcuna esitazione nel sottomettere la mia modesta opera a un attentissimo, ma sensibilissimo censore di scienze sacre, soprattutto perché quegli argomenti, con l’aiuto della nobiltà, suppliranno con facilità all’imperizia dello scrittore. Nel frattempo, mentre l’animo nel veloce sollievo delle ore serali si ricrea con la conveniente lettura, spero di venire in primavera, per fare il viaggio di ritorno alla mia residenza, accogliendo la pia richiesta di V. S. Ill.ma. Ritornai infatti a Roma dalla Spagna, ma incombendo la data (della riunione) della nostra Congregazione, non ci fu alcuna opportunità di sostare a Milano, e differii al mio ritorno il risarcimento di questa mancanza. Possa intanto Dio Ott. Mass. conservare V. S. Ill.ma il più a lungo possibile in buona salute a vantaggio della Cristianità.

Roma, Idi di febbraio 1616. Di V. S. Ill.ma Umilissimo Servo Nicola Trigault Della Compagnia di Gesù»  (Ambr., G 257 inf., lettera 145, f. 278 r).
Gli uomini di Federico
Fin dall’inizio, e per i secoli seguenti, l’Ambrosiana si attirò la simpatia di scienziati come Galileo Galilei – che la definì “immortal libreria’ – e la generosità di nobili mecenati – come il marchese Galeazzo Arconati, che nel 1637 le donò la collezione dei disegni di Leonardo, o il marchese Manfredo Settala che le lasciò il suo straordinario Museo. 
La struttura dell’Ambrosiana era di tipo universitario e comprendeva originariamente tre Collegi di Dottori, Professori ed Alunni, e pochi anni più tardi venne ampliata con l’aggiunta dell’Accademia di Pittura, Scultura, Architettura… e Disegno, quasi anticipando persino – mi sia lecito dire – la vocazione a capitale della moda della Milano contemporanea. Nello stesso tempo, per garantirne l’autonomia con adeguate risorse economiche e patrimoniali, l‘Arcivescovo istituiva una Congregazione di Conservatori dell’Ambrosiana, composta di sei membri, con compiti di tesoreria e amministrativi. 
I primi nove Dottori furono, con il Prefetto Antonio Olgiati di Lugano, Antonio Salmazia, Giuseppe Ripamonti, Antonio Giggi, Francesco Bernardino Ferrari, Benedetto Sossago, Francesco Colli, Antonio Rusca e Giuseppe Visconti. Ben presto, fin dal 1615, cominciò la sua attività una “Tipografia Ambrosiana”, necessario complemento per divulgare le opere del Collegio ambrosiano. 
Da subito l’istituzione federiciana riscosse il plauso e l’entusiasmo della “Repubblica delle Lettere”, divenendo fucina di intelletti eccelsi nella storia culturale, civile e religiosa, tra i quali il massimo esponente dell’illuminismo cattolico del Settecento, Ludovico Antonio Muratori, lo “scopritor famoso” di palinsesti celebrato da Giacomo Leopardi, Angelo Mai, il siriacista Antonio Maria Ceriani che fu maestro ad Achille Ratti, il quale divenne arcivescovo di Milano e infine pontefice con il nome di Papa Pio XI.

Una Biblioteca per il mondo
Mirabile è la descrizione dell’Ambrosiana che, dopo quasi tre secoli, ci lasciò Alessandro Manzoni nelle celebri pagine dei Promessi Sposi: 
«Questa biblioteca ambrosiana, che Federigo ideò con sì animosa lautezza, ed eresse, con tanto dispendio, da' fondamenti; per fornir la quale di libri e di manoscritti, oltre il dono de' già raccolti con grande studio e spesa da lui, spedì otto uomini, de' più colti ed esperti che poté avere, a farne incetta, per l'Italia, per la Francia, per la Spagna, per la Germania, per le Fiandre, nella Grecia, al Libano, a Gerusalemme. Così riuscì a radunarvi circa trentamila volumi stampati, e quattordicimila manoscritti. Alla biblioteca unì un collegio di dottori (furon nove, e pensionati da lui fin che visse; dopo, non bastando a quella spesa l'entrate ordinarie, furon ristretti a due); e il loro ufizio era di coltivare vari studi, teologia, storia, lettere, antichità ecclesiastiche, lingue orientali (…); v'unì un collegio da lui detto trilingue, per lo studio delle lingue greca, latina e italiana; un collegio d'alunni, che venissero istruiti in quelle facoltà (…); v'unì una stamperia di lingue orientali, dell'ebraica cioè, della caldea, dell'arabica, della persiana, dell'armena; una galleria di quadri, una di statue, e, una scuola delle tre principali arti del disegno. (…) Di nove dottori, otto ne prese tra i giovani alunni del seminario. (…)Nelle regole che stabilì per l'uso e per il governo della biblioteca, si vede un intento d'utilità perpetua, non solamente bello in sé, ma in molte parti sapiente e gentile molto al di là dell'idee e dell'abitudini comuni di quel tempo. Prescrisse al bibliotecario (…) d'indicare agli studiosi i libri che non conoscessero, e potesser loro esser utili; ordinò che a tutti, fossero cittadini o forestieri, si desse comodità e tempo di servirsene, secondo il bisogno. Una tale intenzione deve ora parere ad ognuno troppo naturale, e immedesimata con la fondazione d'una biblioteca: allora non era così. E in una storia dell'ambrosiana, scritta (…) da un Pierpaolo Bosca, che vi fu bibliotecario dopo la morte di Federigo, vien notato espressamente, come cosa singolare, che in questa libreria, eretta da un privato, quasi tutta a sue spese, i libri fossero esposti alla vista del pubblico, dati a chiunque li chiedesse, e datogli anche da sedere, e carta, penne e calamaio, per prender gli appunti che gli potessero bisognare; mentre in qualche altra insigne biblioteca pubblica d'Italia, i libri non erano nemmen visibili, ma chiusi in armadi, donde non si levavano se non per gentilezza de' bibliotecari, quando si sentivano di farli vedere un momento; di dare ai concorrenti il comodo di studiare, non se n'aveva neppur l'idea. (…) Ma pensate che generoso, che giudizioso, che benevolo, che perseverante amatore del miglioramento umano, dovesse essere colui che volle una tal cosa, la volle in quella maniera, e l'eseguì, in mezzo a quell'ignorantaggine, a quell'inerzia, a quell'antipatia generale per ogni applicazione studiosa» (Cap. XXII).

Quattro secoli di storia
Tra i frutti immediati che l’emulazione produsse, possiamo senz’altro considerare a Roma la fondazione della Biblioteca Angelica ad opera di Angelo Rocca, a Torino l’iniziativa di Carlo Emanuele I di Savoia (1580-1630), che agli inizi del Seicento raccolse nella sua Biblioteca ducale circa 9000 volumi, tra cui quasi duecento libri e manoscritti ebraici, affidandoli dal 1608 alle cure degli orientalisti Carlo Rafani e Bartolomeo Sovero.  

La vita dell’Ambrosiana continuò operosa per quattro secoli, affidata al Collegio dei Dottori e alla Congregazione dei Conservatori, tra i quali sempre parte attiva ebbero i rappresentanti della famiglia Borromeo. Generosi lasciti di archivi e fondi librari di illustri famiglie milanesi, e eredità munifiche come quella dell’astronomo Barnaba Oriani, ai primi dell’Ottocento, permisero di ampliare l’Ambrosiana portandola alle attuali dimensioni, che comprendono anche la Chiesa millenaria di San Sepolcro e la sede staccata del Museo Marco Mantovani, lasciato pochi anni fa in eredità con una cospicua donazione dal compianto scultore. Sono, infine, ancora recenti i lavori di restauro architettonico che hanno coinvolto l’intero complesso ambrosiano tra il 1989 e il 1997, resi possibili grazie all’intervento generoso della Cassa di Risparmio delle Provincie Lombarde e della Fondazione Cariplo. Recentissime sono le donazioni dei fondi librari Barbarisi per l’italianistica, Fasana per l’indologia, Vittorino Colombo per la sinologia.

Biblioteca, Pinacoteca, Museo
Siamo così giunti, con troppo breve riassunto, all’oggi. Con il suo ricchissimo patrimonio librario, artistico e museale, l’Ambrosiana continua a costituire il polo culturale centrale di Milano, collocata sul suo umbilicus, all’incrocio tra il Cardo e il Decumano sopra l’antica piazza del Foro romano, che incorpora nelle sue fondamenta e che possiamo proprio oggi inaugurare aprendola finalmente al pubblico, dopo gli scavi compiuti nel 1996. 
L’istituzione attualmente si articola in tre parti: la Biblioteca, la Pinacoteca e il Museo; e comprende tre istituzioni principali: il Collegio dei Dottori, la Congregazione dei Conservatori, l’Accademia.

La Biblioteca, con circa un milione di volumi, in massima parte rari e preziosi, è vero “Laboratorio di cultura” – come amava definirla Tullio Gregory – in cui si costruisce il futuro sulle radici solide della tradizione, in dialogo con tutte le esperienze delle scienze e della tecnica, dell’umanesimo e della società, espresse dai popoli di tutto il mondo.

La Pinacoteca, disposta in 23 sale, cui si aggiungono l’Aula Leonardi e l’antica Sala Federiciana per l’esposizione del Codice Atlantico, è non solo sede di esposizioni permanenti, ma luogo vivo d’incontri, dove l’esperienza estetica e religiosa fioriscono insieme e si estendono a dimensioni universali, mediante la partecipazione internazionale, l’informatica e la multimedialità interattiva.

Il Museo, non luogo di morti reperti, ma istituzione dinamica dove s’intrecciano genio imprenditoriale e creatività, fede e bellezza, civiltà e spiritualità. 
Tutto questo complesso è offerto alla città di Milano, all’Italia e al mondo, nel desiderio di promuovere e tutelare, valorizzare e salvaguardare, un patrimonio artistico e culturale tra i più significativi dell’umanità.

La rinata Accademia
Il programma ambrosiano conserva grande fascino e valore nell’età contemporanea, desiderosa di una sintesi nuova tra l’esprit de géometrie cartesiano e l’esprit de finesse pascaliano, alla ricerca di una nuova sintesi umanistica che – come ci insegna Papa Benedetto XVI nell’ enciclica Caritas in veritate – sappia coniugare valori e tradizioni, universalità e particolarità, passato e futuro. 
Nell’attuale società non del tutto libera dalla povertà, a volte incerta tra identità storiche e creatività, fra opportunità e rischi, l’Ambrosiana ha scelto di “pensare in grande” senza dimenticare per questo di prendersi cura dei frammenti «ne pereant» (Giovanni 6,12). Di qui l’allargamento della base istituzionale, con la creazione, nel 2008, della rinata Accademia Ambrosiana, luogo per eccellenza deputato alla ricerca e all’incontro tra le esigenze rigorose della Ratio e le esperienze impreteribili della Fides, a contatto con l’emozione della bellezza e la creatività artistica.
L’Accademia risorge dalla fusione delle più moderne esperienze di due precedenti Accademie di studi borromaici e santambrosiani, ma estesa ora a sette Classi fondamentali, ideale continuazione della prima Accademia di Federico. Le aree di ricerca e studio comprendono, oltre alle due già menzionate, l’italianistica e la slavistica, gli studi del Vicino ed Estremo Oriente e quelli greco-latini, ed entro il 2010 si prevede l’avvio a pieno regime delle attività. I Dottori del Collegio, responsabili ciascuno di una delle Classi – e in molti casi anche docenti in Università italiane e straniere – sono valenti continuatori dell’opera iniziata dal Borromeo. Assistono gli studiosi, con un servizio spesso nascosto ma perciò ancor più prezioso e degno di ringraziamento, i Segretari Accademici, con l’efficace coordinamento del Segretario Accademico Generale. Accanto ai Dottori, ormai oltre un centinaio di professori universitari da tutto il mondo partecipano alle ricerche storiche, religiose, sociali e letterarie, in qualità di membri dell’Accademia, i cui lavori sono sinora pubblicati in quasi una quarantina di volumi nelle quattro serie di “Studia Borromaica” (23 volumi, 1987-2009), “Studia Ambrosiana” (3 volumi, 2007-2009), “Fonti e Studi” (9 volumi, 1993-2009) e “Asiatica Ambrosiana” (1 volume, 2009). Altre serie di pubblicazioni accademiche stanno per aprirsi nel 2010 e riguarderanno gli studi di italianistica, orientalistica e slavistica. Proprio pochi giorno fa, il 29 novembre, abbiamo avuto la gioia di istituire la nuova Classe di Studi sul Vicino Oriente, con le quattro Sezioni di studi arabi, armeni, ebraici e siriaci, tanto cari al cuore di Federico, che fu egli stesso per primo appassionato studioso di Bibbia, di filosofia maimonidea, di qahhalà, e volle apprendere persino l’arabo.

Il Collegio e la Congregazione

Il principale motore, responsabile di tutta l’attività scientifico-culturale dell’Ambrosiana, è il Collegio dei Dottori, attualmente composto di otto ecclesiastici, compreso il Prefetto che svolge i compiti di presidenza e rappresentanza. Secondo lo spirito delle norme federiciane originarie, aggiornate dal mio predecessore il cardinale arcivescovo Carlo Maria Martini nel 1998, spetta al Collegio la custodia e l’incremento delle collezioni, la ricerca scientifica, la valorizzazione e lo studio dei fondi ambrosiani, la promozione di iniziative culturali e i contatti con le istituzioni italiane ed estere (Norme della Veneranda Biblioteca Ambrosiana, art. 8).
Da Federico prende inizio, come sappiamo, non solo il Collegio dei Dottori, ma altresì la Congregazione dei Conservatori. Quest’ultima, da quattro secoli preposta alla cura e allo sviluppo del patrimonio istituzionale, ha da poco visto un avvicendamento alla sua Presidenza, affidata a monsignor Gianni Zappa, al quale auguriamo un felice inizio sotto gli auspici del IV centenario ambrosiano. 
Tutte queste componenti cooperano in un sistema culturale integrato, aperto alle forze sociali, culturali, economiche, civili e religiose, capaci di produrre sinergie virtuose, che si mostrano sempre più adatte a rispondere alle sfide della globalizzazione.

Nuove sinergie creative
Di questa sinergia creativa mi limito a qualche esempio. Molti illustri docenti collaborano in Ambrosiana come curatori o consulenti di sezioni artistiche, del gabinetto dei disegni, di esposizioni come quella che sta mostrando al mondo l’intero Codice Atlantico di Leonardo da Vinci, secondo un programma iniziato in settembre quest’anno e che culminerà nell’Expo mondiale di Milano nel 2015. Per questa esposizione di altissimo livello ha prestato la sua sede anche il Convento domenicano di Santa Maria delle Grazie, nel quale si trova il Cenacolo Vinciano, offrendo la Sacristia del Bramante per accogliere i fogli leonardiani. Accanto ai numerosi e qualificati esperti desidero ricordare con particolare gratitudine tutti i preziosi e insostituibili addetti che, dal livello più alto dei servizi fino a quelli più umili, contribuiscono a rendere accogliente ed efficiente la rete operativa ambrosiana.

Sempre grazie a questo sistema di competenze varie e raffinate, è stato possibile dar vita a molteplici iniziative, come l’Alta Scuola di Filologia in collaborazione con le Università Statale e Cattolica, le iniziative didattiche aperte a scuole di ogni ordine e grado, le Conferenze dei “Giovedì Letterari”, gli incontri periodici con i giornalisti, i concerti, e molto altro ancora. Riguardo alle cooperazioni istituzionali, meritano apprezzamento la disponibilità del Comune di Milano (non dimentichiamoci che fu Federico a affidare ai milanesi l’Ambrosiana) e del Castello di Vigevano, e in America dell’Università Notre Dame nell’Indiana. In Cina, infine, da diversi anni è attiva con frutto una collaborazione con l’Università Zhejiang di Hangzhou, sede di uno dei più importanti Centri di ricerca su culture e religioni, in particolare sul cristianesimo.

Un vivissimo ringraziamento, a nome di tutta la cittadinanza, va espresso a chi con lungimirante mecenatismo continua a finanziare gli attuali lavori di restauro, miranti a restituire funzionalità e fruizione pubblica all’ala meridionale di San Sepolcro su via Cardinal Federico, e alla chiesa inferiore – la Cripta – e superiore di San Sepolcro: la Fondazione Cariplo. 

Verso nuovi orizzonti
Verso quali altri orizzonti potremmo ancora levare le nostre vele, dopo lunghi e operosi secoli, perché l’Ambrosiana possa prendere il largo con una nuova e ardita navigazione nel mare della globalizzazione contemporanea? Certo molte cose sono cambiate dai tempi di Federico, a Milano e nel mondo. Qui, nella nostra città, sono sorte numerose Università oggi fiorenti, nella Chiesa si è celebrato a metà del Novecento un Concilio – il Vaticano II – di importanza paragonabile a quella del Concilio di Trento, che ha ispirato l’aggiornamento e il dialogo fra le culture e le religioni del mondo intero. Molti altri poli artistici e culturali si sono formati nei cinque continenti, e l’Ambrosiana già collabora – come abbiamo sopra accennato – con Istituti di ricerca, Biblioteche, Gallerie, Musei, Accademie e Università; vogliamo ricordare qui ancora l’Accademia delle Scienze Sociali di Pechino, che fu già presente alle celebrazioni per il IV centenario della istituzione del Collegio dei Dottori nel 2004 con la partecipazione del Professor Ren Yanli, ma anche l’Istituto di studi sino-cristiani di Hong Kong, ed i frequenti contatti con le Università italiane, quella di Gerusalemme, e con la biblioteca di Wolfenbüttel in Germania.

Ma per orientarci nella nuova situazione attuale occorrono una particolare analisi critica e una capacità di sintesi che sappia studiare, valutare e integrare saperi e competenze molto complesse. Da oriente a occidente stiamo assistendo a un processo di rifondazione dei valori umani, civili, spirituali, scientifici e religiosi, al quale né la Chiesa né gli intellettuali possono sottrarsi dal collaborare con senso di grande responsabilità e di vero servizio. 

Una sfida per l’Ambrosiana
Neppure l’Ambrosiana potrà e dovrà rinunciare a questa sfida. Anzitutto, siamo consapevoli che è importante affrontarla in modo solidale con gli altri principali protagonisti della cultura e della società milanese in profonda evoluzione verso dimensioni sempre più mondiali. Perciò sarà primaria cura del Collegio dei Dottori coltivare – come hanno ben mostrato di saper fare – quella rete di rapporti istituzionali con Università, Facoltà di Teologia, Biblioteche – pensiamo solo alla Braidense nella sede che fu dei Gesuiti – e con Musei, tra cui in primo luogo il Museo Diocesano Milanese. Con questo potrà crearsi una sinergia di eccezionale fecondità, a motivo della particolare consonanza ideale che collega le due istituzioni. Accogliendo e proponendo questa rete di relazioni l’istituzione federiciana si svilupperà in modo da essere e divenire sempre più un cantiere intellettuale di riferimento per molti.

In Italia e all’estero, tra le istituzioni più vicine alla nostra per struttura e finalità, possiamo riconoscere per prima la Biblioteca Apostolica Vaticana – il cui Prefetto monsignor Cesare Pasini è pure Dottore Onorario dell’Ambrosiana dopo avervi lavorato dal 1986 al 2007 – ed altri Centri connessi con le Pontificie Università romane, sedi di iniziative volte a promuovere specialmente lo studio e il dialogo con le culture ebraica, araba, cinese, giapponese e indiana. Pensiamo in particolare all’Istituto di Studi Interdisciplinari su Religioni e Culture ed al Centro Cardinale Bea per gli Studi Giudaici, presso la Pontificia Università Gregoriana. Nella nostra città analoghe occasioni di collaborazione sono frequenti con la Pontificia Facoltà Teologica, e altre si stanno aprendo, come ad esempio possiamo auspicare si realizzerà nel caso dell’Istituto Confucio, appena inaugurato a Milano, per la diffusione della cultura cinese. 

Assetati di verità e d’amore
Concludiamo con l’augurio, che si fa preghiera, a partire da quanto è scritto in arabo su una lapide commemorativa all’ingresso della Biblioteca. Achille Ratti, nel III Centenario dell’Ambrosiana, volle fosse scolpito come un’esortazione valida anche per noi. Si tratta di un Detto (Hadīth) che Sufyan ibn ‘Unyayna attribuisce a Maometto con l’invito a dedicarsi incessantemente allo studio: «Quando entri in un Tesoro, fa’ attenzione a non uscirne finché non hai compreso ciò che contiene».
A questo augurio possiamo affiancare quelli che ci vengono da altre grandi culture e religioni del mondo, tutti di sapore squisitamente evangelico, come quello di Confucio: «Zigong domandò: “C’è una parola che faccia da guida per tutta la vita?”. Il Maestro disse: “E’ la reciprocità. Quel che non desideri per te, non farlo agli altri”» (Confucio, Dialoghi, XV, 23).
Oppure meditiamo sull’esortazione che ci viene dall’India – un altro universo di pensiero civile e di tensione fra le opere, la conoscenza e la compassionevole solidarietà – un mondo retto dal sanatana Dharma o ‘ordine eterno’ e dall’infinito divino del Brahma, riassunto nell’invito mistico di Krishna: «Donati tutto a me, io ti libererò da tutte le reazioni del peccato. Non temere» (Bhagavad-Gītā, 18, 66).
Questi libri possiamo leggere in Ambrosiana, mentre meditiamo a fianco delle Confessioni di Agostino, per il quale gli uomini «amando la felicità, che non è se non il godimento della verità, amano certamente ancora la verità, né l’amerebbero senza averne una certa nozione» (Confessioni X,23). 
E’ questa sete inestinguibile di gioia e di verità, di bellezza e d’amore, che ancora oggi ci guida qui, e ci spinge a cercare la verità, sempre con il desiderio, dopo averla trovata, di cercarla ancora.







+ Dionigi card. Tettamanzi

            Arcivescovo di Milano
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